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Tre n t i n o

di Simone Casciano

L a rinuncia alle cure
passa anche da un
eccesso di visite
futili. Ne è convinto

il direttore generale
dell’Azienda Sanitaria
provinciale Antonio Ferro
che sottolinea il risultato
positivo del Trentino
nell’ultimo rapporto Gimbe e
dà la sua lettura dei dati più
critici, come i 40mila trentini
che hanno rinunciato alle
c u re .

Direttore il dato
Trentino nel rapporto
Gimbe è complessivamente
positivo.
«Ci fa molto piacere. È un
dato in linea con quanto

emerge da altre indagini,
come quella di Agenas: il
Trentino si conferma forte
nei settori ospedaliero e della
prevenzione. I dati sono
freschi, del 2024, e
rappresentano una conferma
ulteriore della qualità della
nostra sanità».

Però ci sono anche
40mila trentini che hanno
rinunciato a curarsi.
«È vero, ma occorre leggere
quel numero nel contesto
generale di ciò che accade in
Italia: non siamo un’isola nel
Pacifico. Vorrei però
sottolineare che siamo al
secondo posto a livello
nazionale per attrattività dei
nostri servizi: i trentini non
vanno fuori provincia per
curarsi. Il fenomeno della
rinuncia alle cure spesso
riguarda cittadini che, pur
avendo la ricetta in mano,
non chiamano il Cup e non si
prenotano. Certo ci sono le
liste di attesa, ma ci sono
anche tante visite e controlli
non necessari che intasano il
sistema. In Trentino parliamo
di 1,5 milioni di visite per una
popolazione di 500mila
persone: numeri enormi, che
richiedono attenzione. Per

questo abbiamo istituito,
nella nuova organizzazione,
il Servizio di governo della
domanda. Le visite
inappropriate non sono solo
fastidiose per il sistema, ma
anche dannose per il
cittadino: tolgono tempo e
risorse a chi ne ha davvero
bisogno».

Su 1,5 milioni di visite,
quante sono davvero
necessarie?
Dove si è fatto un lavoro di
analisi, si è visto che tra il 35
e il 40% delle visite prescritte

non sono appropriate.
Parliamo di centinaia di
migliaia di prestazioni inutili
— almeno mezzo milione.
Questo genera una pressione
enorme sull’offerta. Faccio
un esempio: in Trentino
quasi tutti vanno dall’oculista
per farsi prescrivere gli
occhiali, ma non è normale
— nel resto d’Italia si va
dall’ottico. Per la
dermatologia, invece, la
situazione è più complessa:
abbiamo moltissime visite
per il controllo dei nei, ma

Valle dell’Adige | Stretta dei carabinieri e della polizia locale contro la droga, decine i denunciati per spaccio

Fiumi di «erba» e hashish tra la Rotaliana e Trento
di Patrizia Rapposelli

Controlli antidroga in Val
d’Adige: la stretta delle forze
dell’ordine ha portato al
sequestro di droga e diverse
denunce. I carabinieri della
Compagnia di Trento, con il
supporto delle unità cinofile di
Laives e della Polizia Locale di
Trento, hanno passato al setaccio
i principali comuni della piana
Rotaliana fino alle piazze
centrali del capoluogo. I controlli
hanno portato un bilancio di 45
grammi di hashish, abbandonati
da ignoti, in via Cavalleggeri a
Mezzolombardo e il sequestro di
modiche ma ripetute quantità di
hashish a Lavis, in piazza
d’Arogno e Santa Maria Maggiore

a Trento e ancora a
Mezzolombardo. Decine le
persone identificate, già note
alle forze dell’ordine per altri
precedenti. A Lavis, nei pressi
della stazione ferroviaria, i
militari hanno fermato un
28enne straniero in possesso
di circa quattro grammi di
hashish. A Mezzolombardo,
invece, un trentenne del
posto è stato sorpreso con
sette grammi della stessa
sostanza: la successiva
perquisizione domiciliare ha
portato al rinvenimento di
ulteriori sei grammi di
marijuana e di una piccola
quantità di olio di hashish.
Per entrambi è scattata la
denuncia per detenzione ai
fini di spaccio. Sempre a

Mezzolombardo, un altro
giovane residente in Provincia è
stato segnalato al Commissariato
del governo come assuntore di
stupefacenti, in quanto trovato
con una modica quantità di
hashish; analoga segnalazione è
scattata per un ragazzo
controllato a Lavis nei dintorni
del Parco delle Rose. E nel
capoluogo, tra piazza D’Arogno e
piazza Santa Maria Maggiore,
sono stati invece segnalati tre
persone, tutti trovati in possesso
di piccole dosi di hashish.
Determinante anche il fiuto dei
cani antidroga. Tutta la sostanza
stupefacente sequestrata sarà
sottoposta all’analisi in
laboratorio e successivamente
distrutta. . L’o b i e t t ivo
dell’operazione era quello di
prevenire e contrastare lo
spaccio di sostanze stupefacenti,
rafforzando al tempo stesso la
presenza delle Forze dell’O rd i n e
sul territorio della Val d’Ad i ge .
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forse sarebbe più corretto
mantenere il dermatologo
come secondo livello, non
come primo accesso».

Come si può ridurre
questo numero così alto di
prestazioni inappropriate?
«Siamo stati i primi in Italia a
istituire un Servizio
complesso di governo della
domanda, affidato al
professor Mariotti, il padre
delle Rao. Abbiamo stretto
una convenzione con due
università: una ricercatrice in
economia lavorerà per tre
anni all’analisi delle
prescrizioni — sia dei medici
di medicina generale sia
degli specialisti — per
verificare l’a p p ro p r i a te z z a
delle ricette e delle indagini
richieste. Parallelamente
avvieremo un grande lavoro
di educazione sanitaria
rivolto alla popolazione. I
risultati arriveranno nel
tempo, non da un giorno
all’altro, ma l’obiettivo è
chiaro: ridurre drasticamente
le visite inutili che danno una
falsa sensazione di sicurezza.
In prospettiva vogliamo
costruire una sanità cucita
addosso al paziente,
eliminando controlli

. .

Controlli Carabinieri e Polizia Locale di Trento sequestra droga

Direttore Antonio Ferro guida l’Azienda provinciale per i servizi sanitari

«Mezzo milione di visite inutili»
Ferro (Apss): «Sono il 30% del totale. Lavoriamo per ridurre questi controll i»

Salute
Il dirigente dell’Azienda
sanitaria: «Soddisfatti
dei dati Gimbe. Rinunce
alle cure? Il contesto
italiano è negativo»

periodici generalizzati e
concentrandoci sui malati
cronici, che vanno seguiti in
modo personalizzato e
c o n t i nu a t ivo » .

Fondamentale, in
questo disegno, l’apporto
dei medici di medicina
generale, che però sono
sempre più carichi di
lavoro.
«È vero, ma il massimale è
stato concordato. Nel nostro
territorio è più complesso
attrarre professionisti,
soprattutto nelle valli, dove è
difficile inserire medici che
avrebbero solo 300 o 400
assistiti. Il nuovo accordo,
che prevede uno stipendio
orario indipendente dal
numero di pazienti,
dovrebbe semplificare la
situazione nel tempo.
Potrebbe incentivare i
professionisti a coprire zone
meno popolate, sapendo che
la retribuzione è garantita.
Su l l ’appropriatezza la
medicina di famiglia ci sta
già seguendo: mi aspetto un
miglioramento dei parametri.
Ci vuole tempo e pazienza,
ma la direzione è quella
g i u s t a» .
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Scuola | I consiglieri avevano inviato una lettera un mese fa, ma non è arrivata risposta. Concorsi, 50 posti per docenti di IeFp e 60 amministrativi

Sistema educativo, il Consiglio in stallo da tre mesi e mezzo
Sono passati tre mesi e mezzo
dalle dimissioni di Giulia
Bortolotti, consigliera comunale
di Trento (Onda), e da allora il
Consiglio del sistema educativo
provinciale è rimasto orfano del
presidente. E, di fatto, è rimasto
inoperativo, entrando in una fase
di stallo.
Le dimissioni erano arrivate il 25
giugno in polemica con
l’assessora all’istruzione
Francesca Gerosa. Nelle
settimane successive la dirigente
generale del Dipartimento
istruzione, Francesca Mussino,
aveva convocato una nuova
seduta del Consiglio per eleggere
il nuovo presidente. I consiglieri,
però, si sono subito opposti,
ribadendo la loro posizione in
due diverse occasioni, sia a luglio

che un mese fa. Nella lettera del
4 settembre, indirizzata a Gerosa,
si spiegava che «le norme vigenti
attribuiscono in via esclusiva al
presidente, o in caso di sua
cessazione al vicepresidente, la
competenza a convocare le
sedute successive alla prima.
L’interpretazione che
estenderebbe tale facoltà al
dirigente generale risulta, a
nostro avviso, destituita di
fondamento giuridico e in
potenziale contrasto con
l’autonomia funzionale del
Consiglio», si legge nella
comunicazione firmata da
Daniele Gubert, Claudia
Marchesi, Steve Penner, Matteo
Santini, Massimiliano Sorci e
Nicola Tavonatti. Nella stessa
lettera i consiglieri chiedevano

«che l’assessorato si esprima
sulla questione esclusivamente
sulla base di un parere
qualificato reso da un organo
terzo e indipendente, come
l’Avvocatura della Provincia o
altro soggetto con analoga
competenza giuridica, così da
garantire un’analisi imparziale e
autorevole». Ad oggi, però, non è
arrivata alcuna risposta da parte
di Gerosa.
Ieri, invece, su proposta
dell’assessora, la giunta
provinciale ha approvato due
nuove procedure concorsuali,
che riguardano l'assunzione a
tempo indeterminato di 50
insegnanti per le istituzioni
formative provinciali e di 60
assistenti amministrativi
scolastici. Le graduatorie che si

formeranno resteranno valide
per un triennio, in modo che sia
possibile conferire incarichi
anche a candidati idonei non
vincitori. «Con questi concorsi —
dichiara Gerosa — p ro s e g u i a m o
con convinzione nel nostro
impegno per garantire stabilità e
prospettive di crescita
professionale a chi ogni giorno
contribuisce al buon
funzionamento delle nostre
scuole». La Uil Scuola, però,
lamenta la chiusura rispetto alle
richieste su «validità delle
graduatorie ad esaurimento
anziché validità triennale» e sul
«concorso per Cas (coadiutore
amministrativo) non solo per
esami ma anche per titoli».
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